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IL BUON SAMARITANO 
 

 

Un maestro della legge vuole mettere Gesù alla prova. Chi è il mio prossimo? E Gesù concretizza il suo insegnamento in 

una parabola. Un viaggiatore anonimo, selvaggiamente assalito dai banditi, viene abbandonato come morto sul bordo 

della strada tra Gerusalemme e Gerico. Passano due rappresentanti qualificati della religione giudaica, ma nessuno dei 

due bada al ferito. Chi si ferma è un Samaritano, che ne sente compassione, gli si fa vicino, gli fascia le ferite versandovi 

olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo porta a una locanda e si prende cura di lui; il giorno seguente, estrae 

due denari e li dà all'albergatore, dicendo: abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. Gesù 

domanda: “Secondo te, chi di questi tre è stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?” “Chi ha avuto 

compassione di lui”. E Gesù: “Va’ e fa’ anche tu lo stesso!” (Lc 10). Il Vangelo annota: “Era un Samaritano”. I Sa-

maritani, mescolati con popolazioni pagane, si erano allontanati dal vero culto al Signore; perciò venivano disprezzati 

dagli Ebrei. Per Gesù amare il prossimo non vuol dire solo “amare i parenti e i connazionali”, ma amare tutti, anche i 

nemici. Specialmente quelli che sono in difficoltà, qualunque sia il colore della loro pelle e il luogo dove sono nati e l’età 

che hanno. Nell’ascoltare questa parabola e nel considerare quanto lontana sia ancora la nostra attenzione al prossimo, 

trasformiamo la liturgia che stiamo celebrando in un vigoroso esame di coscienza.  

La prima lettura ci presenta Mosè e la promulgazione del Decalogo sul monte Sinai; con un  discorso breve e appas-

sionato, sollecita il popolo a praticare la Legge dell’alleanza contenuta nella parola di Dio, molto vicina (=molto pros-

sima) a Israele. La frase su cui fa leva la liturgia di oggi è: (il Samaritano)... “gli si fece vicino”; non si tenne alla larga, 

come il levita e il sacerdote, ma si fece  “prossimo”. Colui che, per eccellenza, si è fatto vicino all’uomo è stato Dio, in 

Gesù Cristo! Per questo la prima lettura ci parla profeticamente della parola di Dio che “è molto vicina a noi”, è addi-

rittura dentro di noi. Dio, non va cercato lontano, su nel cielo, o al di là del mare; Lui si è fatto nostro prossimo: “Il 

Signore è vicino a chi lo cerca”, canta il Salmo di oggi. Anche l’Apostolo Paolo (2° lettura) ci parla di questo “farsi 

vicino” di Dio in Gesù Cristo. Dio,  lontano e invisibile, si è reso visibile e vicino mediante il suo Figlio, che è ora al 

centro dell’universo. Come trattare il nostro prossimo? Notiamo l’affettuosa attenzione con cui Gesù descrive i gesti di 

questo Samaritano ritenuto un miscredente. “Gli passò accanto, lo vide, n’ebbe compassione, gli si fece vicino, gli fasciò 

le ferite, versò olio e vino, lo caricò sul giumento, lo portò alla locanda, si prese cura di lui”. Forse noi, come il sa-

cerdote e il levita, proviamo fastidio e ci voltiamo dall’altra parte. Lui, il Samaritano, pur non essendo né parente, né 

compatriota, né amico, né fedele, ha il cuore pieno di tenerezza e di generosità per un uomo, per una persona, forse anche 

nemica (I Giudei - osserva Giovanni - non mantenevano buone relazioni con i Samaritani). Commentando i precetti 

Gesù ci dice: “se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Questo lo fanno anche i pagani” (cf. Mt 5, 43-48); 

e ci rimanda all’agire di Dio Padre. Questa è una parabola o una storia vera?  

“E’ la storia grande  dell’umanità”, dice Origene. Il Samaritano è Cristo; le ferite sono la disobbedienza, la locanda che 

accoglie tutti coloro che vogliono entrare è la Chiesa, l’albergatore è il pastore della Chiesa. La domanda del dottore da 

astratta e accademica, si fa concreta e quotidiana: non chi è il mio prossimo?, ma a chi posso farmi prossimo? Dall’agire 

del Samaritano viene una risposta chiara: bisogna farsi prossimo “a fatti”, non “a parole”. Se il Samaritano si fosse 

accontentato di dire a quel disgraziato che giaceva nel suo sangue: “Poveretto, quanto mi dispiace! Come è successo? 

Fatti coraggio!”, sarebbe stato un’ironia, un insulto, come dice San Giacomo (Gc 2, 15-16). L’amore del prossimo si 

traduce in opere di misericordia spirituale e corporale. I buoni samaritani sono un bene prezioso per l’umanità e senza 

queste presenze il mondo sarebbe una giungla. Il filosofo esistenzialista Paul Sartre diceva: “L’inferno sono gli altri”. Le 

persone che predicano l’odio possono rallegrarsi nel vedere popoli interi odiarsi, scannarsi, distruggersi, sfruttare i po-

veri, predicare i nazionalismi e i razzismi, e rifiutare gli immigrati. Nel mondo si contano 180 guerre locali, piccole o 

grandi, dichiarate o no, ma combattute, con distruzioni, e milioni di morti. Eppure “alla sera della vita saremo giudicati 

sull’amore” (Giovanni della Croce). 


